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Caro Giorgio 

Quando seppi che ìl uoslro ditello fralello Aitlo- 
nii) sp'imm la ornnlissima Giovane Giuseppina Yol- 
pini, non mi reslava tempo sufficiente per mettere 
inneme qualche imonUo, ed offirìrgUtìo in segno di 
etuUania come a mio earinimo aiunno, quote uni- 
lamenle a Voi si fa egU nelle matemaUcke dÌMi- 
pline. 

Ma essendo avvenuto diversamente allorctó si è 
IraUato del vostra Malrimottio con la pr^iahitiiiimtt 
donsella Luisa Fò^nt, che doveva portare il eolmo 
oUs conletUexia deBa ottima vostra Ma^e Lueresia 
SàarelU e degli egregi Coniujif Cesare e Flavia 
Volpini; sarà itato ineteusabile se in un avveni- 
mento così fàusto nun aitessi dato una pubblica lo- 
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Ho peiualo. <ìuni>. 
tpeeiaU sulla maggiore 
t guah debbono far pi 
mole, gm preparato, vi 
lavoro mio su varj anjt, 

Aggradite questo peii 
la vostra benevoletaa 



i amicizia, che da tanti anni 
osira Famiglia. 
. dt dedicarui akuni sludi 
opera del grande Alighieri, 
dt un libro di phcola 
ho Taccolto gualche altro 

'0, e vogluUe conservare 



Al V.' A/f." P. AnloneUi. 
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AVVERTENZA. 



Dopo la compilazione delle illustrazioni 
astronomicbo sulla Divina Commedia,, le quali 
dal Chiarissimo Sig. Tommasèo furono ono- 
rate di un posto nella magnifica edizione del 
suo Commento a quel)' eccelso I..avoro.; ho 
avuto occasione di ritornare siili' argomento 
nobilissimo, speciaìmenle a richiesta dei dotto 
Ciinociico Bruiioiie Itiadclii, poco prima clic 
uscisse di questa vita, c mentre dava opera 
alia ristampa delle sue annotazioni al grande 
Poema. 

Nel riportare la mia attenzione su questo 
insigne Libro dell' Alighieri, mi è avvenuto 
di scorgere qualche altra cosa di nuovo, sia 
in difesa e in conrerma di ciò che fu visto 
ed espresso a dovere, sia per correggere o per 
variare qualche interpretazione, la quale non 
possa veramente reggere agli allaccili di una 
crìtica rigorosa: e la esposizione di queste 
novità Torma il subietlo della seguente scrìi- 
tura. 



DI ALCUNI STUDI 

som inroiA goihedia 



i>,iri:ìie sopra m move mm 



Nella maUina del dì 9 Ollobrs dell'anno 1866 
il Chiar."* Segrelario della R. Accadomia della 
Crusca Sig. Canonico Brnnone Bianchi, mi rimet- 
teva UD opuscolo, col quale venivano pubblicale 
due lettere del Sig. Fortunato Lanci, richiedendo- 
mi del mio parere sulle medesime. 

La sera del giorno slesso rispondevo presso a' 
poco in qoeEii termini: 

L La prima lettera dell' opuscoln precilalo 
vorrebbe che nel XXII del Pni^lorlo al v. ISO, 
invece di lecere 

Drìsnndo pure in all' l' ardente corno 
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Ri leggesse 

Drùzanda pn» in l' ardente comò, 

inleDdeiido por armo VOna minoro, comQ al XIII 
10 del Paradiso; quasi clic il Poola avesse voluto 
dire, l'ora quinta esser diretta in quel momento 
verso r Orsa minore. 

Per le ragioni seguenti pare maniresto, che 
questa lettura o ìaterprelazione non possa ammet- 
tersi, c delibasi inlenderc lo in su per salire, sic- 
come è sUito \a\eso du tulli lìii qui. 

1. ' Corni) per punUi, o estremo di qualclie 
cosu, ò ben dello; c quindi non vi ò necessitò di 
Tare ricorso a quel particolare signiQcolo. 

2. * Diro che l' ancella quinta del giorno 
drizzava il corno in su, per esprimere la circo- 
stanza che era sul suo cominciare, o non ancora 
al san mezzo, per declinare quindi c linire, è pure 
ben dette, c vi si trova analogia slrcltissiina col 
terzo passo della notte nel IX dei Purga lo riti, il 
quale passo può dirsi un' anci^lki di'lla nolli'. 

3. " La locuzione drizzaiiiìo jnin- in Sri indica 

ciala, in virtù della particella jmrc, clic lia i|iii 
forza di aacÒTa, latlavia ec: e questo signilicalo 
si adatta egregiamente al ccncelto della conlinua- 
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zionG del molo aecondenlG dt un'ava pcrsonifìcaU, 
per del^rmmare con molta approssimazione un 
dato istante; ma noti quadra riferendo la direzione 
di fissa all'Orsa minore, verso la quale avrebbe 
già dovuto essere rivolta la quinUi Ancella, senza 
sapere nò prima nò poi a che scopo. 

1.' I,c ore. o le Ancelle dei di, occompa- 
i-niinn il flocchio del Sn\e.: -li muovono dunque 
nella dire/ii>ii<> ili (|\]('llo- e poicliè il fallo in di- 
scussione iiii lutilo in iiiossiniilii del Merìggio, lai 
direzione si fu iiiini|ue normalmente al Meridiano, 
e non parallelauienle, o quasi, come occorrerebbe 
per (ìiri!;rrsi alle regioni polari. 

5. ' Nel caso del presente csnmo si tratta di 
iin fallo relativo al giorno, e non all'anno: per 
conseguenza non ì: naturale il supporre che il 
predicalo ardente sia allrìbuito dal Poeta all'Orsa 
minore per la ragione che il Sole In quel tempo, 
guadagnando in declinazione boreale, procedeva 
verso il polo nostro. Invece è nalnratissinia di 
chiamare ardente il corno, o la sommità dell' ora 
quinta, perchè prossima al mezzc^iomo, e quindi 
mollo calda. 

6. * Se valesse la ragione dell' avanzarsi del 
Sole verso il polo seltenlrìonale per eliìaniare ar- 
dente r Orsa minore, dovrebbe valere anche per 
appellare in modo simile in tal congiuntura la 
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GtesBS parie boronlc del ciolo: ma invece suole 
sempre appellarsi Tredda, o in maniera contraria 
ad ardente, da tolti in geaeivlo, e specialmente dal 
Poeta nostro, che al XXXII. v. 27 dell' Infèrno ha 
detto 

Kè -1 Tmiai là sotto '1 freddo cMn 
e al Purgatorio XXIX. v. tOI. 

Come li vidiic Jalhi f.riìihi imrir. 

Per conseguenza non pu« ninnioltorsi. dm ahUv.ì 
voluto cliiamare anlenle hi piii Kcllcnlrinniilo (]t;lli; 
cosici la7.ionr. quando ni-Wr. Klesse nrroH.nn/c (il 
Stagione lo sfosso KcriKoro da I allrrliulo opposto 
alla regione, iii cui quella coslellazionc cotilLcnsi. 

7/ Non può invocarsi il caso ilei Canio Vili 
del Purualorio. ove è disilo die il polo antartico 
ardeva tulio quanto per lo splendore di tre fbcel- 
le. o stelle Tuluidissime: perchè il caso nostro è 
diverso pel significato: e poi nè nell'Orsa minore, 
né 1) d intorno, abbiamo stelle di prima grandez- 
za, dalle qoali sia fotta ardente. 

8/ Inoltre non ci sta l'idea di movimento 
dell'ora quinta del dt (la quale era presso al me- 
ridiano, e rappresentara circa l'ora seconda ràfe- 
nile) ver» o juif Orsa minore; peivhè questa Co- 
stellazione rìmaoeTa compresa fra le ore 1 3 j e 



19 ì siderali, e quindi era fuori di posizione da 
poter servire convenientemeDle di scopo alla di- 
rezione dell'ora medosima. 

9.* Finalmente, si l'arco rappresentante una 
data ora, si una costella zìone qualunque, sono 
parti delia stessa sfera rotante: per conseguenza 
serbano tra di toro una posizione invariabile , o 
quindi non pub dirsi con proprietà che, in cerle 
circostanze d! tempo, 1' udo ha una direzions spe- 
ciale rispetto air altra; e ciò basta ad escludere 
un tal senliroento, perchè sarebbe un allrìbnire al 
srande Poeta astronomo nn concetto affollo er- 
roneo e inescnsabile. 

Ecco ihdtaoto come ho illustrato il terzetto re- 
latìro a questa breve discnsaione, e come quasi 
alla leUera viene riferito dal Sìg, Tommasèo alla 
colonna 381 della sua nuova edizione della^vioa 
Commedia : 

E già le quattro ancelle eran del giorno 
RimaM addietro, a la quinta era al tèmo, 
Drìziando pnce in n rardent« oomo. 

Giunti i tre Poeti (Virgilio, Stazio e Dante) in 
cima alla scala, che metteva alla sesta cornice, il 
iioslrn ci avvisa del tempo, e viene a dire che 
erano presso le undici della maUina, o un'ora 
prima di mezzogiorno: perciocché già ci fece in- 
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teDdere al Xl[ della presente l-mitici:. eli» !i' An- 
celle del di enino le ore; e nel ^^l0^no die cunevy 
a <]iiDS(o punto, giusta la solita j|K)tcsi laiiiio \ Miit 
e orizzonte aTidjiodo a Gerusalemme il ^loli' sor- 
geva alle ore sei e mezzo. Duuque se (juallio 
ancelle del di erano ijia rimaste addietro. . e lu 
quinta era al timone del gran Carro diurno, driz- 
zando pure m su 1 ardente corno, cioè non ancor 
ffunìA alla melà del suo corso, per volgersi indi 
in gib e piegaro al sao lennine, come i passi della 
notte nel Canto IX; ciò porta a concludere, obo in 
quol monienlo erano vicine a compiersi quali' ora 
e mezzo di Sole, e però non remota l' undecima 
ora della iDatlìoa. — L'ora quinta è poi dcUa 
ardente per la sua vicinanza al Meriggio. 

II. Passando alla seconda lettera, il tema di 
questa è costitnilo dal penultimo verso del Can- 
io XI dell' Interno. Invece dì leggerlo così 

E '1 Cam tutto sovra 1 Cora giace, 

vorrebbe che su II' autorità dello chiose dei Codici 
Riccardiani 1028 e 1037, si leggesse in qnesi' al- 
tro modo 

Il Corno tutto sopra il Ctttro giace, 

iotendendo qui pure per Corno 1' Orsa minore. 
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Ha questa sostiluzionc non si può coitcedere: 

perchè 

1. ° La situazione di Coro, o la direzione dei 
venia cliiamalo Caurus, Ar;/estes c Japyx, non era 
L-ollocnla dai Geografi anlìclii sull' OHi^zonle nel 
mezzo deli' Ollante Ira Maestro e Ponente, ne 
quindi segnava precisamente l'Ovesl-Nord Ovest : 
perciocché i Greci e i Latiai lo fucevaDO spirare 
da Maestro, o da Nord-Ovest preciso; Straboae 
dal grado 52° da Ponente, e cosi dal 38° da Tra- 
montana; e la lehnograpkia turrìt attiene oclangw 
lae, prò venlorum numero et phgit, assegna un 
ottante alla giarìsdizioae di A^ste o di Coro nel 
bel mezzo dello spazio che è tra Settentrione e 
Ponente; e cosi ritornasi a stalulire la posizione 
media di Coro al vero punto di Maestro, o di 
Nord-Ovest. 

2. * Intesa così la direzione di Coro, la pro- 
posizione contenuta nel verso, generalmente rì- 
tenulo 

E '1 Cotto tatto Borra '1 Coro giace, 

toma benissimo; perchè all'apparire della Costel- 
lazione dei Pesci sopra di un orizzonte, ii qnale 
abbia una latitudine boreale di 32 gradi, l' Orsa 
maggiore, e più propriamente il Carro, dee rao- 
slrarsi tutto da quel lato, l' estrema del timone di- 



slantlo circa IO gradi dal l'olu. E puicht; I opu- 
scolo, cilulo in principio, fa appello al ine<;caii[srao 
(li una sfura cnlesle, dirò cbc ne ho coosullaUi Ira. 
c tulle rispondono cgrogiamonlB alla eenlenza del 
verso qui ripetuto, com'è necessità geometrica che 
rispondano. 

3.* Una diSbrenza dì deca 12 ore, o {80 
gradi in Ascensione Setta fra doe Costdlaiìoni, 
non fii 8) die quando una aof^, debba tramontare 
r altra, intervenendo a modificare qaesti rapptnii 
la difl^renza di Declinazione, ohe nel caso nostro 
è motto grande: ma ciò che in tale ìpoleti, rispetto 
alte Ascensioni Bette, è sempre vero, si è questo, 
che quando nna & al meridiano dalla parte supe- 
riore, vale a dire tra l'uno e l'altro polo della 
Sfere e lo Zenit, l' alira dev' ^Bere allo stesso me- 
ridiano dalla parie infenore, cioè tra l' uno e l'al- 
tro polo dell'Equatore e il Nadir. 

Ora il più australe dei Pesci, quello che sorge 
il primo Euir orizzoQle supposto dal Poeta, trovan- 
dosi di poco superiore all' equatore, cioè eoo pic- 
cola Declinazione boreale, di poco più che set ore 
abbisogna per giungere dall' orizzonte al Meridia- 
no: e poiché quando vi giunge, dev'esser giunto 
dall'allra parie del meridiano slesso circa il mezzo 
della Coslellazione dell'Orsa maggiore, se ne in- 
Terisce cbc questa debba esser dislaole dal meri- 



diano per circa sei óre, allorché il principio di 
quella dei Pesci spanta sul!' orizzonte: e cosi ren- 
degi manifeslo, cbe quando i Pesci guiixm sa per 
f ancorila, fatto cbe non imporla esser tutta le- 
vala la omonima Costellazione, il Carro dev'essere 
in posizione intermedia tra i due oppoBÌli appulsi 
al meridiano, e dalla parte di Ponenle; e per con- 
seguenza di ciò e della sua mollo boreale situa- 
zione, dovrà trovarsi tutto sopra la regione di 
Coro. Non può dunque ammetlcrsi elio, nella cir- 
coslanza del sorgere dei Pesci, l'Orsa maggiore 
Tosse volta al SettenlTÌone, pressoché nel più basso 
dell' orbila che percorre al/orno al polo, ti qua! più 
basso punto dell'orbila sarebbe al meridiano, e 
così la metà di quella coslcllaziono sarebbe siala 
sotto al dato oiizzontc, 

4° La ragione poi clic sola basta ad esclu- 
dere assolulamcnle la resuscitata lezione, ò (|uc- 
sla. che col far dire a Dante: « Il Corno, cioè 
l'Orsa minore, tutto sopra il Carro giace; n viene 
a Targlisi dire una solenne scipitezza: perciocché, 
levando la relazione del Carro con l' Orizzonte, e 
portandola ad altra costellazione, si toglie l'im- 
portanza dì due fatti simultanei, notati dalla mae- 
stria dell'Astronomo, e cospiranti alla stessa indi- 
cazione principale, che nel caso nostro è quella 
dell'ora corrente, e vi si sostiluiEce un concedo 
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innlile, se non ridicolo. IdI^Uì la situazione reci- 
proca Ira te dae Orse, come Tra qaaloDqae com- 
binazione di Costellazioai, è sempre la slessa: in 
qualunque posizione dei Pesci, o sopra o sotto 
l'orìzzonle; in qualunque ora noUurnn o diurna, 
se la relazione si faccia per disianza dal polo della 
Sfera, l'Orsa minore è sopra la maggiore, il Corno 
giace sempre sopra il Corro, diiilUinicnle, o obli- 
quamenle, poco imporla por adesso; e quuKlo e 
sempre sotto a quello, purcliì» sempre più ri;molo 
dal polo; nè v'ha più luogo relaziono di nlli^^/a 
od altra coli' ori zzo n le. una volta cbe qiii;tìfo cer- 
chio è levalo di mezzo con la eliminazione di Co- 
ro, che imraodialamcnie all' orizzonte ci ridiiama- 
v.i. L'aggiunta dunque di questa notizia sareblM; 
priva d'importanza scentifiea , o almeno alTulto 
fuori di luogo, non confacendo alla determinazione 
di un momento particolare, che era quella del 
prossimo spuntare del di, scopo della intimazione 
di Virgilio. Sarebbe stato lo stesso cbe questo 
Duce e Maestro avesse detto: 1 Pesci gii) sorgono, 
e il Serpentario tiene il piè ^nisìro sulla groppa 
dello Scorpione; oppure: I Pesci sono ormai com- 
parsi Euir Orizzonte, e l'Augello di Giove sta so- 
pra ad Antinoo: e cose simili; sarebbe slato que- 
sto un discorso asseQoato? — Il Discepolo poteva 
domandare: Dite, di grazia, quando è che OGuco 



non pesla lo Scorpionn, o elio l'Aquiln non isifi 
sopra a Ganimede, o clic l'Orsa minore non giaci; 
sopra al Carro? 

E deve anche nolarsi, clic non vi sarebbe lulla 
la verità quanto all' alTermazionc dei giacere del- 
l' ana compie la mente sopra all' altra costellazione, 

n Como tiilfo sopra Ìl Carro giaee-, 

perchè ciò imporla a rigore eliti siano divise presso 
a poco in metè dallo ale^so circolo orario, o dal 
medeElfflO cercliio di laliludino, .^ccomlo che !a re- 
lazione di superiori!.'! vogliit r.irsi rol pio del- 
l'Equatore, o con quello dell' Kclillicn: iiin non è 
così, spccieintcntc per ri^^peilo al primo, termi- 
nando precisamente l'Orsa maggiore al cerchio 
orario, da cui comincia In minore, e in tal guisa 
rimanendo questa superiore a quello, ma sempre 
in disparte, ni che propnaraente parlando, non pare 
che potrebbe dirsi giacerò la piccola Orsa lutla so- 
pra della grande. 

E d'altra parie il sopra e il sotto sono idee 
relative complesse: tanto può dirsi che l'Orsa mi- 
nore è sopia la maggioro, quanto precisamente il 
contrario; secondo a qua! punto, a qual piano, a 
qual luogo ci si voglia rirerire. Importa dunque 
che, olirò a'due termini paragonati, la relazione 
sia ralla a qualche altro coso: e se questa non è 
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rOnzzon((i, ni' T Kcjiiiilorc, nò l'Bclitlica, nè ve- 
runo (lei poli res[H;llivi, ì' cliiaro clic m;l caso no- 
slro non s^iprcmnio ciò dio iluMcblu- iniciidiirsi 
per sollo i! por sopra. 

Sta dunque « capello la comune k'iliirn del 
solo verEO 

Ci 1 Carro tnito sottb i i^oro giacp. 

Al PoGiii (TU iissi'cniKo II Kìiiiim in ri <ir<r Pulluli- 
lo, per visiiaro il regno cieirn eomo eicrnamcnie 
dannala. La Guida feilele soilisfyceva quanfo era 
suflìcieiilt-' e uwoss^n-io liì ik'sf.lorj di sciciiirn ,U-\- 



e I resci gniixan sa per i orizzonti 
I Carro tnico sona ~i Coro giaco, 
E! 1 balio Tia 11 oitie » dismonta. 
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quindi supplisce di sua certa scmniia. e git an- 
uunzia il soreere della coslellazionc zodiacale dei 
Pesci; li che. sollo quello Zenit e in quella sta- 
gione, doveva Tarlo accorto del prossimo rinno- 
varsi del di. o della imminente line della notte sul 
soprastante Orizzonte. Ma lauta era la premura di 
Virgdio 0 1 impelo della mlimazione iforsc anco 
perchè con nuovo domande noi Iraltonesi^c il Di- 
scepolo, al quale, non meno che sapere, era idrato 
muovere naovc queslionuv. 93; i. elio i-'l: porge 
un altro areomenlo per indicare la stc^^f^a condi- 
zione di tempo: quasi clic, non avendo ,'!uliilo ev- 
into il primo, dovesse rifitrsi sul secondo, ed 
iqqirczMie hi rai^iono. die costringeva a fretta 

Onesta maniera di dire in pm modi una stessa 
cosa, spccialmcnlo quando preme che sia intesa 
e valutata a dovere, è naturalissima, e dà risalto 
e bellezza al discorso, noe che vita ali azione, in- 
dipendentemente dal mento di una sovrabbon- 
danza di scienza. 
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NUOVI! IMUSTIIAZKIM 

SOPRA ALGDNI LUOGHI DEL PARADISO 



CAino 1. ■ 

Sorge a'mortnlì per divursu fi>cì 
La lucerna del mondo; <Iìi ijiii'lla, 
Che quattro cercbi giugnc uiii Iru ertKi, 

Con miglior corso e con migliore stella 
Esce congimitai e la mondana cera 
Più a sao modo tempera e aaggella. 

Fatto avea di lìk mane e di qua seni 
Tnl foce quasi, e tiittfl era là bianco 
tìucllo eiiiispcrio, e 1' altra piirU; ni^ra. 

Nulla Ilo da asgiungcro in (lichiaruzioiio delie pri- 
me due terzine, che ho riportale soltanto per fare 
iDlendere mcfjlio la ter/a. 

In questa debbo accennare due cose. La pri- 
ma riguarda l' emisperio e le condizioni ivi indica- 
te: la seconda è relativa al tempo in cu! avviene, 
la scena dipinta dal Poela, cioè la sna ascensione 
alle celesti regioni. 



Quanto air emisperio, il Pocla tmii intiMiile il 
[erreatre, ma quello apparenlt: del cielo, siccome 
egli Slesso ha dichiaralo in piii luoghi, e special- 
mente sul (Ine della Cantica prima, ove dice: 

E se' or sotto l' emìsnerìo giunto 
Oh' è oppoaito a que]. chs la gran secca 

Corerchia. e sotto I cni colmo consanh) 

lui 1 l'om chf iintniii^ fi vibsp senza pecca, 

I 0 1 1 1 o I j lo elle I Or i 

Mine scilii in luiLn \a stia osii-iisioiiiì la propriela 



orfici 
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I q 1 ci c a I II f I I 

liumc di luce, da uno ad allro uni i.-^ lem. hi nueslu 
tDaaicra ti intende, come essendo tulio litanco 
I I emisperjo celeste del Purgatorio . il lorrcstro non 
avrebbe potuto esserlo neppure a inezzogiomoj. 
1 altra parte, cioè I eniisperio opposto, il cui col- 
mo è sopra Gerusalemme. Tosso tuKa nera, doveu- 
dosi riferire a ioX foce I avverbio qiuat. come porla 
rjnterpuozioae su riferita, come attesta il Tatto, da 
me più volte ricordato nelle mie ìiluslrazionì re- 
lative, che il Sole aveva già una declinazione bo- 
reale di parecchi Si^^'i percbè uon sorgeva in 
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qael dì jier lai foce, clic ò il punto cnnlinulc di 
Icvanle, e siccome fi sialo avvcrlilQ ibi Ciiiaiis- 
sirao Aslronomo Sciiiaparelli, llirelinrc M It, Os- 
servatorio di Milano. 

Quanlo al moraonlo, in cui ha luogo ii distacco 
dalla snmmità del sacro Monto, ó chiaro corrispon- 
dere allo manina, sorlo ivi il Sole appena, dicendo 
chiaramente it Poeta, die una foce prossima a 
quella 

Che quattro cerclii B^ngne con tre croci, ' 
Patfa) area di là mane e di qaa aera, 

c suhilo soggiungendo, che vide Beatrice rivolta 
in sul sinistro fianco a riguardare nel Sole. 

Ma quasi che invece di mane avesse detto me- 
riggio, sì è folto innanzi recentemente quali^lin 
dodo a sostenere, esser l'ora del mezzodì quella, 
che dal poeta stesso indicavasi con la rireriia cir- 
cumlocuzione ; a dissipare la qnale sentenza pro- 
duco adesso un novello argomento, sroggilo a tutti 
i OiioBalorì della^^ivÌDa Commedia, per quanlo lo 
mi sappia, sebbene di una bellezza e dì on merito 
singolare. 

Nella mia diBsertaziono intorno all' anno del 
poetico viaggio dell'Alighieri, inserita nel volume 
primo della Divina Commedia commentala dal 
lodato sig. Tommaseo, e pubblicata dall' egregio 



Kiiilore Tiiil;.iiL'Si' W l\i::iii.ni. ho dimnsliola clic, 
ncllLi ipolusi liei I :tt)U pur I cpcn^a dfl vi,igi;io 
liiudcsiriio SHTonio t; i\a niciuiisi . u nel clisu clic 
[iiacciii sii|i[)orsi avun; iiii|)iul;iiI() 11113110 i!i il ori: 
il Pocla ' il salire dal rciilm dulia terra ali isola 
del Purgatorio, lia ilovulo il Poeta iiicdosimo uin- 
mcllci-G il Plcniljnio pasquale il Ji 7 Aprile a 
forma del Calendario ecclesiastico, e far viaggio 
pel Cielo dagli antipodi la sera del gioroo 1 i del 
ineso stesso nell'emisrerìo che ouopre Ja gran 
secca. ' Noi momento di lasciare la Terra dal più 
dovalo de' suoi punii, erano dunque scorsi selle 
giorni 0 alcune ore dopo il Plenilunio; e per con- 
RogueoEa lo Luna doveva essere nello Taso, che 
diccsì VuUìbu) quarto. Sia quando la Luna è.sul- 
r ultimo quarto, deve trovarsi in prossimilà del 
meridiano di un dato orizzonte, e cosi al punto di 
sua massima elevazione sull' orizzonte medesimo, 
quando vi sorge il. Sole: dunque se il Poeta vo- 
leva descriverci la sua inavverlila e quasi islan- 

' CBrlsmenle Virsilio so no sbrigò finche più piislo. Vedati 
^ ilVld.ll-Enci)>Csuirullimo,oroùacllo 

Hit Ibi tum niilHm Aachiiti vaaqai Silnfilum 
(Vaiif uìlnr ditlìi, piM-lagiig inillH «burnii. 

* Velli il Valumc I delli diala «diiìaiw di-1 PugiMul «Ila 
pag. 357. 
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lanea salita alla Luna dentro i limili del verosimi- 
le, ossìa del senso comune, evitando perciò l'orrore 
di Otta prodigiosa celeritè, che avrebbe appresa ee 
avesse avuto sott' occhio la Terra, e la conlradi- 
zioDO con uno stalo di sovrumano godimento; 
Tacea di mestieri che spiccasse il volo verso di 
quel nostro satellite, allorché appunto era in quella 
condizione di altezza su! visibile orizzonle, e per 
conseguenza a Sola (ìi poco levalo. So Tosse ovve- 
nula a mezzodì la elevazione rapidissima del Poe- 
la, clic (com'egli afTerma' forse in Ionio in quonlo 
un quadrel posa, e voln, e dalla noce si dischiava, 
giunto si vide al primo corpo celeslo; la Luna 
sarebbe stala verso il Iramonlo: e per conseguen- 
za, volendo dirigersi a lei, com'è necessario per 
giungervi, avrebbe dovuto radere la supcrlìcic 
terreBlre, e offrire un quadro inconveniente sotto 
Ogni riguardo. 

Ecco perchè cosi di frequènte nella prima e 
nella seconda Cantica ci ha rìcbiamatì alle varie 
gradazioni e delle tisi e delle posizioni lunari ; 
ed ecco in»eme una nuova dimostrazione dello 
studio, delf armonia, dell'unità del grande Poema, 
e della eccellenza di chi Io pensava e lo eseguiva! 



Cant-) IX, 



Di ciUL-sti lucuk-nta e tian gioi:! 
Di.1 nostro cÌ«lo, c\u- m' ,ì pnipimjiia. 
Grande fama rimase, e, pria clic muoia, 

Questo centesim' anno ancor s'incinquo. 

Per quanto ho veduto, lutti i commenlatori 
spiegano che Dante iia voluto dire, che la Tama di 
Folchetlo sarebbe durala per cinque e più secoli. 
Valga per tutti il più moderno, lirunone Bianchi, 
che nella edi/ionc delie siia nuose dichiarazioni 
sul Poema sacro, falla ufi IRdS, cosi si .■s.piiino: 

" E [ji-ima che si |ior.la nel mondo la fama ili 
» (jucsi'aiiima, il ]iru>cn(c anno 1300, clic è il 
» centosinio ed ultimo ik>l secolo dcciajolcrTO, 
» s'incinquerà, si quintuplicherà, cioè passeranno 
D ancora altri cinque simili centesimi anni, o cin- 

■ que secoli. Ma ciò vuole ioteDderaì (Tnna lun- 

■ ghtssima durata, preso un nttmero dolermioato 
■> per nu ìndelerra inalo. » 

Ha qnesla spiegazione dod può ammettersi 
perchè contraria al concetto del Poeta, che è tì- 
sibilmenle d'immortalare Folohelto; perciocchò 
sebbene quella chiosa 8(»ordi alla foma di lui 
cinque o piti secoli di vita, in quel modo di loca- 
zione resta sempre l' idea fondamentale, die lai 
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fama, sia pur grando, debba veuir meno, debba 
morire, e dentro assai rislreUi confini di tempo. 
Inoltre, la proporzione 

Onetto centesim' anno, ancor a* ìncinqna 

non mi sembra ben intesa c spiegata, esponendo 
che questo secolo si farà cinque volte maggiore, o 
ai ripeterè cinque volte, prima che muoia la fama 
dello encomialo; pcrctiò altro è quoslo anno, altro 
questo secolo, non ostante che si traili dell' anno 
centesimo, poco importando che l'anno da molti- 
plicarsi appartenga ad un ordine numerale o ad 

E poi, come può intendersi la ripetizione di 
un particolare anno o secolo? Come potrebbe ef- 
fellnarei lo incinquarsi o f immiUam di questo 
centesimo, o setlantunesimo, o novantesimo anno? 
Da quando in qua si ripete il tempo? — Ha pur 
detto il Poela nel XII del Purgalm io al verso 8i 

Penaa che questo di mai non raggiorna; 

od ora dovrebbe dire ohe raggiorna questo ceale- 
simo anno, siccome dovrebbe accadere per ripe- 
larti cinque volI«? 

Credo che se si ponga mente nulla nulla a 
queste semplici considerazioni di critica elemen- 
tare, non ci parrà vero di rinunziare a cosi falle 



illustrazioni, clic tanto impiccf^igcono il Poeta o il 

Poema ! 

Propongo udunque di spostare una virgola, ca- 
i^ioQG di tanlo scompiglio. Invece di apporla dopo 
la parola muoia, ove ccrlamcnlo doq l'ha posta il 
Poeta, eì segni dopo anno, ove non importava che 
la ponesse, perchè doveva supporre che i futuri 
italiani saprebbero leggere; allora la morie sarà 
rirerìla al ccnlesimo anno, c lo ineinquani alla 
fama di Folchello: o in altri termini, scrìvcado 

Di questa luculenta e cara gioia 
Del nostro cielo, ohe più m'è propinqui, 
Grande fama riuiMe; e, pria che muoia 

QuestA centedm' anno, ancor sMncinqaa: 

vieae a dirsi, che la foma di Folcfaetto, rìmasla io 
terra, fu graode; ma à sarebbe quiotnplicata, pri- 
ma che finisse l' anno, che allora correva. 

Per (al modo si ba lult' un' altra cosa, ma lu- 
ààa e bella. Sparisce la contradizione, che è nel 
celebrare la fama di alcuno col pronunziarne sen- 
tenza di morte: emerge l'idea naturalissima, elio 
la fama di Folclietlo, sebbene già grande, si sa- 
rebbe accresciuta ben ])reslo, e mollo, per il luogo 
glorioso chu gli vuuiva iissugiiando, c |Kìr lo lodi 
che gli fribuluvLi rAli^bien: u si fii cliiui-o in iiioilo 
Speciale, ulic quesli riferisce la sua Visiono al 1301). 
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chiamando cenl(}sÌMu l'anno, in cai Kiijjpuue ili 
trovarsi ad udire in Cielo parole di alto encomio 
ad un Poeta, egli scrini del quale si era fbrse 
ispiralo. 

Camo IX. 

La maggior valle in che l'acqun ai spanda, 
InoomiiMàaro allor le sue parole, 
Fuor iK qnel mai che la terra ingUrlancla, 

Tra dùcordanti liti contro 1 Sole 
Tanto Ben va, cbe fa meridiano 
lÀ dove l'orizzonfj! priii tur siinle. 

Non ostante la c.sli'su [[liislrii/ioiii; . cliu di 
questo luogo Ijo tifilo ]u:llii [liìi vullu i; nei) minta 
eilizionL- (lui Sig. Tuniii.asì'o, ' piiri; ('!)c vi rimanga 
(jualclie cosa di oscuro, si elio valga la pena di 
rilornarvi sopra: pereioccUè il lodato Sìg. Bianchi 
nella sua relativa publiiicazionc del 1868 si mo- 
stra un poco incerto, quanto ai conlini della gran 
valle del Mcdilerraneo, e In suppone estesa per 
un quarto della ^superficie terrestre. Soggiungerò'^ 
dunque le seguenb chiose e coosideraKÌoni: 

1 .* Il Poeta, ìmnisgÌDaDdo come di vedera 
formarsi Ift piti grande fessura della superficie 
lerreslre, in cui spandasi l'acqua fuori deirOceano, 
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che è il mare da cui è circondala la Terra ; dico 
che quella vflllcn 

Ihi ilrM'mìimli lìti. 

Tra lidi airutto diversi, quali soao, per molli riguar- 
di, le coste d'Europa, di ABHca e d'Asia, bagoale 
dalla detta acqua, 

cantra 1 Scie lauto eeii m, • 

[anta s' inollra da poueole a levante, in opposi- 
zione al molo apparente diurno del Sole, proce- 
dente da Orlo ad Occaso, 

che fa meridiano 

che con la sua cslremilii orìcnUilo delermiua un 
meridiamo, perchè ad ogni luogo della superficie 
terrestre corrisponde un meridiano, 

Là dove VoHmmitepria far suole 

là ad oriente, dove prima, o ìq principio, o riepetlo 

air origine della gran valle ocll' Oceano, suol lare 

r orizzonte. 

2.* Questa ò la traduzione letterale della 
^ splendida pittura del Alcdìlcrraneo; ma quei modi 
<. far meridiano, e so/cr fare f orissontc in questione 

di geografia matematica, com'è la preseote, por- 
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lano anche a quest'altra e più concreta eRpogi- 
zione: 

' La maggior valle, in cui penetri l' acqua degli 
oceani, va lant' oltre, sì distende lanlo da ponente 
a levante, che fa, che ricorre l' ora del meriggio 
all' estremo orionlalti, quando suol fare il principio 
del dì, cioè quando in cerle circoslanKo spunta il 
Sole per la occcidenlale estremità della valle me- 
desima. 

3. * SoKo ' queste più delerminalo aspetto, 
ponesi dal Poela geografo ed aslronamo ìl seguen- 
te quesito: 

Di (juaiiii gradi doblwao diffeiiie i zuoiidiani, 
che passano per gli eslroiui diilhi gruii valle mo- 
dilerranea, allìiieliè in eerte eireoslanze del molo 
annuo del Sole, sia mezzogiorno ad oriente, e 
sorga sull'orizzonte dell'estremo oceideolale 

Lo ministro maggior dcll.i nafurn? 

4. ' Posta cosi la questione, c date clic le 
circostanze del molo annuo del Sole, alle quali 
allude implicitamente il Poeta, siano le intermedie, 
cioè quelle degli Equinozj, com'è facile soUinlen- 
dere; Fangolo dei meridiani preindicali, e cosi la 
di&renza dì longitudine fra gli estremi della de- 
scrìtta vallala, sarà di 90 gradi; perchè un meri- 
diano che bccia angolo retto col merìdiano dì un 
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dillo luogo, passa per il paolo cardinule di levante 
suir orìzzODle del luogo dalo; e per conseguenza 
quando il Sole raggiungerà l' Equalore, ed avre- 
mo EqutnoEio, nel solvere sull' orizzonte razionale 
di quel medesimo luogo, si troverà nel meridiano 
che vi fa capo nel ilelto punlo, ed avremo la 
coincidenza dal Po^^la indicala. 

a." Viene Egli ilunqae nil alTcrmarc in con- 
clusone, clic lii maggior Valle, in cui spando 
acqua fuoii dell'Oceano, si csicndc in longitudine 
per gradi 90; ma ciò non vuul dire die quella 
estensione corrisponda alla quarta parte di un 
ccreliio massimo della Terra Je mollo meno alla 
r/imrla jta> le delta superfìcie iencsirc' ; nb che l' uno 
di quei meridiani faccia ila uri^.zonto all'altro; 
[lercbo a quest' uopo, farebbe di mestieri che la 
linea media di quella Vallo fosse sull'Equatore; 
mentre si trova sul parallelo di circa iO gradi; il 
che rendo la lunghezza della Valle medesima no- 
tevolmente minore di un quarto di ccrcliio massi- 
mo terrestre. 

B.' Quanto alla continuazione della gran 
Valle fino a tallo il mare Ircano, o Caspio, per 
trovare ì 90 gradi di longitudine tra il priocipio 
e la fine della stessa Valle, a leoore delle deler- 
mioazioni di Tolomeo; ecco le parole di Arriano, 
che dimostrano l' antichità della opinione, che il 



Ponto Eiisino, Miir Nero, roinunicasso col Caspio 
per menzo tiella Piiliiclo Mooltilo, oggi mare di 
AzofT: 

0 L'aadare a questa Thiaa dou è mollo fucile 
11 ne sicuro, pereto ohe rare voile avien che da 
n essa ne ritorni alcuna il luogo ò posio soilo 
> l'oraa minoro, dicesi che è situala nelle parti 
» opposile del mar maggiore (Mar Nero), el dei 
■ mar Caspio, per ti qttaJe la palude Meati, che è 
■> vicino, sbocca neltOceano (seltentrìonale, come 
» supponevano alcuni Geografi antichi). ' 

Dante polò (luiic|uc aver scolorii di quesla opi- 
nione, e dodnrnu tlii; la gi'iin Viillo mediterranea 
si estendeva olire alle coste dell'Asia minore, 
dolla Siria e del Ponlo. Ha ìndipendentemeiite da 
questa notizia, conosceva bene l'Alighieri le vere 

' Primi) lolnms e terxa «diiioDB detls NtTigaiìonì et Tiags'i 
nceolu sit di H. tìio. Kttìiu Bsnnnio, ec Pig. UT. D. 

K da nouni ch« BleDiii Critici cradnna , oh« la daierlaiooi 
ggognBohB dd Popto EuiiDo e del Hur Rumo non siano del 
Puelo Amano, che fiori ai lompi di Aosusto e di Tilierio; mn \n 

giooa oh» in qnelle deBcriiioni vieno nomiDala l'isola Tiipiobans 
ISnmalni): quaii che non si coDosttss? uri primi anni (HI' Em 
criiliBDa ; qanndo l' iio de^cnili V.irino ili Tirn, cire vi?^i! ijiiasi 
dueI«GOlÌ prima, e Tii1am«a la rigjuiU alla Tav>i[a X[l lidi' Alia. 
— Emina poi .qnd Geogrilì, che irciloriD rsser Cpylan la Tj- 
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condizioni del Cnspio, in qiinntn a cuiniiiiicnzioni 
con l'Oceano settentrionale; e il sjipere isolala 
quel maro, e la grande vicinanza del Tiinai e del 
Rha, Don e Volga, a non molla distaiizii dalle re- 
speltive foci nella Piiludu Moolido e nel Caspio, 
dee avergli fatto veliere che ancUi; le iic(]uc di 
quesl'uUimo erano fuori dell' ocoauo. o che piosc- 
guiva r avvallanicnlo del lei i'L-no iliilla della pa- 
lude a quel mare isolalo. 

7.' Che finiilnicnle siu confermala dalle os- 
servazioni moderno qnella opinione iuloi'no alla 
continnilìi Ira le valli o lia i bacini del mar Nero 
e del mar Caspio, lo abitiamo niii Ir.illali di Geo- 
grafìa fisica: e popsono Icggcipi lo seguenti pa- 
role alia pagina im del Voluiun I ili Mary So- 
merville- ' 

" Appare cviiicnlcinonle dalla nalura salina 
» del suolo e dalle conchiglie che conlieDc, die le 
» pianure iulorno al Mar Caspio, al Lago Arai, 
» e le Eteppe, sino ai monti Urali formavano un 
Il tempo parte del Mar Nero: 51 mila miglia qoa- 
» drote ÌD quella contrada sono depresse al di 
■» sotto del livello dell'Oceano, depressioDe obo si 
M estende al eeltcntriono della città di Sarotov, 

■ TnulDiione di E. Pepali. Firenzi'. Baibèrti, Bianclil a Com- 
pgDÌ 18K6. - 
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n lonlaoa 300 miglia dal Caspio. La snperflcie del 
<• Caspio medeeirao, 82 piedi soKo il livello del- 
l' l'Oceano, n'è la parie più bassa, ed occupa 140 
" mila miglia quadralo, estensioDe quasi eguale 
" alla superficie della gran Bretagna e dell' Ir- 
1' landa, n 

K dunque più che a sulfìcienza giustificala la 
Jattrìoa del Poeta sulla estensione della più gran- 
de vallala, in cui spandasi acqua fuori dell'Ocea- 
no; 0 a me sarà dato sperare, che non nascerà 
più dubbio alcuno sulla interpretazione di queslo 
luc^ dell' insigne Poema. 

Canto XXVII. 

Fede ed innooeiuiB eoa Mperte 
Solo ne'pfUTKoIettì; poi oiMonna 
Pm ftgge che le gnuice rieu ooporte. 

Tale baltnizieiido ancor, diginoa. 
Che poi diroTb, con la lìngua Bciolta, 
Qualnnqne cibo per qualunque luna; 

E tal, balbuziendo, ama ed ascolta 
La Madre ana, che, con loquela intera, 
Disia poi di vederla sepolta. 

Così si là la pelle bianca nera 
Nel primo aspetto della bella %lia 
Di quel eh' apporta mane, e lascia sera. 

Il EitjiiillcHlu dei primi Ire lenielli è beu chiaro 



e doloroso, esseodo vuro pui- lrup{>o che la natura 
uraana. sebbcno di-gradaU per la nota originale 
caduta, è semplice, mnoconlo. buona, durante la 
puerizia: c gencraimcnie scellerata nella clà più 
matura. Il conceKo del quarto non è cosi facile, 
non osljinle che ludi : l.lii(i-;il(iii sinnn d arronlo 
ncll interpretarlo; n liculio iljn^ l'Iii; .«i sonii ^iilii- 
mcnlo incannali. Ldiaiiio il |iiit recente di loro, il 
Sic. Urlinone Iti^inrlii . li (juale tre anm Ta ritor- 
nava su ([noslo Allineilo, hgli dice a proposito dt 
<|uo Ire nlliiiii versi qni riportali: 

a CoElruisci e mlendi: Così la pelle bianca nel 
p prtmo lupetto iella bella fiaba di quel che appnria 
n mane e lascta tera. s\ fa nera. Cioè: Per simil 
p modo sppunio la pelle ile II umana razza, che 

■ Della prima età dell nomo si mostra delicata o 
K bianca, io segnilo si fa scura. Con che si vuol 
» dire cne avviene nei morale aeii nomo come nei 
> fisico. — S' appella qui l' umanà natura ia beUa 
■> pgtia di colui che venendo apporta mane, giorno, 

■ e partendo Uucia tera; cioè del sole, podiè a 
a quesl' astro si altrìbniva dagli antichi filosofi la 
B generazione di tutti gli enti che hanno vita; per 
a lo che anche in altro luogo [Canio XXlI, v. 116) 
D è dello: Quegli cA' ì padre £ ogni morlal vita. 
u Ora non v' ha duUiio che di tnllo le sue geno- 
D razioni, la ptii bella ò la specie umana. » 
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aspetto ce. c in ambcduo i cusi i aitnbuu} nera 
va conaiunio coi primo aspeuo; meaire ii EOpra-. 
scrino comraenlo suppone bianca la pene Dei prt- 
vio aspelto medesima — Pecca contro la Stona Na- 
turale, purclic nella razza omami vi sono molte 
famiglie, nelle quali l'uomo non ha la pelle biaoca 
neppure nella tenera etè. — ^ Pecca infine contro la 
Filosofia e la Teologia, perchè dire sul serio che 
l'umana nabm è figUa del Sole, bella o brutta 
poco imporla, è una eresia madornale. Il suEdime 
nostn) Poeta ba detto , si , al verso 1 1 6 del can- 
to XXII, alludendo al Solo, 

Quegli oh'è padre d'ogni mortai vita; 

ma altro ò esser padre d'ogni mortai vila, altro 
esserlo deff umana ntUura. Anzi avendo aOennalo 
la prima sentenza, ha negala la seconda, perchè 
l'umana natura ha una vila immortale; e cib.che 
v' ha di mortale ncll' uouio, k parziale e accìden- 



n po liirdi, 
possa 11 soie pssor a|n)oiiaLo padre atiia parie ca- 
duca ucii uomo; ma quosta lungi dal costituire la 
natura umuna. non ne è clic una parie, e la meno 
noI)iic cu imporianie. 

Cho cosa, duntjuo. Iia ^nlcso di iJii-i^ il l'ocUi 
con quei [crzetio. dei qiiain ci ncciinMiim/ — Ci 
sarà faciio ammirare una (iene some essenze di 
venia e uj bellezza, quanuo si ravvisi nella pa- 
iola asneiio un termine dei imsuaggio aslrODomi- . 
co. Il quaie significa fase, palinone relativa speciale 
at un Miro, parvenu, e siiniii; e quanao Bi ricono- 
sca significata la Luna nella iella figlia del Sole. 

Quanto al dello valore dì aspetto-, è comune in 
aalroDomiR antica, e quel vooalnlD vi à di un uso 
eBlesìssìfflo: quanto a rìgoardare la Lana come 
figlia del Sole, giusta le forme poeticlifi e milolo- 
gicbe, e le relazioni naturali dì analogia, è pri- 
mieramenle assai proprio; perchè l'esialenza della 
Luna come Astro, o come corpo luminoso, dipende 
noloriamcnte dal Sole, del quale rilletle la luce, c 
in ciò consiste il lume di lei, nè dal Poeta s'igno- 
rava. In secondo luogo Ira i varj nomi dati alla 
Luna dagli antichi poeti e classici scrittori, v'ha 
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pur (]nollo (li Fiylia iM .So/-'; nt Kii ripide co ne 
fa sicurezza. Infalfi niilla scena prima delle Feni- 
cie fa esclamare ad Antigone: 

0 F.cale, veneranda pgUa Ai Lalona ! 
E poco appresso: 

0 Luna, ptjlia del Sole ciolo di splendida zona, 
lume in aureo cerchio! 

' Mai, mai. o veneranda Diana dall' anreo trec- 
ce, 0 figlia di Giove, io sia rìdolla a soffrire la 

servilfi! ' 

lid ecco che nella medesima scena, il medesi- 
mo personaggio riguarda la Luna come figlia di 
Lalona, e pyr conseguenza come sorella del Sole ; 
poi come /Ìy/Zn del Sole slosso; e in iillimo rilorna 
al coTicello doMa procedenza da Giove, il quale 
ebbe Hiana ed Apolline da Lalona, secondo die 
narrano le favole. 

Ciò premesso, ed avvertilo inollre clic gli 
astronomi antichi & moderni chiataaao primo aspetto 
della Luna Ja fase del Novilunio o della Congiun- 
zÌDoe, in cu! per l' appunto è priva di luco, e pcr- 
cib nera la faccia lunare a noi rivolta; il lerzelto 
rìferìlo esprime preoìsamenle questo pensiero: 

Cob) la superficie (pelle) della Luna, elio ci si 

■ Tradnxiiine liiteralo dtl P. ZucoddÌ della Sonoln Pie. 



Ora ognun vede quc 



luco, ne amnge m 
arsamente sareube m 



per la cultura, per la njalui ili M ^miVrno, pur 
lo appressarsi al gtm Sole di Veiilà e (il Giusti- 
zia, mediaiUe l' inlulligenza, lu riaessione o so- 
prannaiurau sussiuj, pur la congiunzione m.suca. 
ma reale, con unsio. ui cui io niiiiisiro maooiore 
della natura non è che paiiiaa ombra, uovrebuo 
dar iruui di bnone opere, obe sodo elTeiii aeiia 
Luce vera, bi mosira lavece sonra e trista, per 
aver voito queiie divine lacoita a mai lerc. 
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NUOVE ILLUSTRAZIONI 
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Canto 1. 

Dolce color d' oriesial zafSro, 
Che s* accogliere nel Bereoa aspetto 
Dell* Ber poni, infino al primo giro: 

Dopo essere Rtalo pubblicalo il mio commento 
su questa terzina, mi accorsi di dod aver dato 
nel segno neppur io, che intesi per primo giro 
la sfera del fuoco, piuttosto che ricorrere a quella 
dellà stelle fisse, o al Primo Mobile, come alni 
aveva latto. 

Riconobbi pertanto che il Poeta aveva espresso 
un concetto piii semplice e naturale, dicendo,- 
per Cerchio o per Circolo. In tal caso il pri'ino gin 
sigttiOca il primo fra i Cerclij della Sfera; e questo 
è r Orizzonte, siccome quello che solo è parven- 
te, ù che servo alla ilclunniniizionc di lutti gli 
altri. 

Allora nel terzetto riporlalo viene a dire il 
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Pocla, elio qiioll'acrp sorenn, in riii r\ {iccogliovu 
il dolce rotore di oriciiNilc zaliiro, ora puro, oio^ 
scevro di ogni nebbia e il ogni cabyinu, finn al- 
l'orizzonto, ove un |)Qco più, o un poco meno, è 
raro die non iscorpasi li accia di malt-ric va[H)ro- 
sc. Ciò agi;iiin,^u molli liraib alla purnv.-.i del 
cielo apparenlc, o lu fa luassim;!; ad impone die 
il terzo dei riferiti versi debba scriversi in questa 
guisa 

Dell'aer, poro ìnfino al primo prò. 

Il Canonico Bianchi paro che sospettasse di 
questa interpretazione, percliò nella relativa pub- 
blicazione del 18G8, chiosa le parole ìnfino at pri- 
mo giro cosi; 

■ Cioè sino al primo cielo frante, cbs è quel 
delle fisse, o piuttosto, sino sireslrerao orizsonte. • 

Però non recandone egli veruna ragione, e 
moBlrandosi dnbiloso, ho credulo bene di pubbli- 
care questo mio nuovo commento, cbe non lascia 
ombra di difficoltìt e d'incertezza. 

Canto II. 

Bisposemì; eoà cam' io t' mai ■ 
Nal morU.! corpo, cori t'amo adolla; 
Fer6 m'arresto; ma ta perchè vai? 
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Catella mio, per tornare altra Tolta 
Là dove io Bon, fa io qneetn viaggio; 
Ma a te com'era tanta terra tolta? 

Ed egli a me: nessun m'è fatto oltraggio, 
Se qnu elle leva e qnando, e coi gli piace. 
Più Tolta m'ha negato eeto paesaggio; 

Cbè di ^luto Toler lo suo ai foce. 
Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha Tolat« entrar con tutta pace; 

Ond'io ch'er'ora alla marina volto, 
Dove l'acqua di Tevere H'iiianla, 
Benignamente fu' da lui ricolto. 

A quella foce lia egli or dritta l' ala, 
Ferocchì sempre qniTÌ bì raocoglie 
Qnalfl verso Acheronte non ai cala. 

Anche questo luogo della Divinn Commodiii k da 
riputarsi tra i più diUicili del magno lavoro; e ha 
dato molto da fare at dotti, i quali non hanno po- 
talo intendersi e convepìre io uaa ioterpretazìone 
noica. Infetti: chi legge il verao 93 

Ma a te com'era tanta terra tolta? 

e chi 

DLss'io: ma a te come taut'ora è tolta? 



Chi vuole che il Poeta, dicendo Là dove io son, 
abbia inleso il mondo degli uomini in prima vita, 
al quale apparteneva tuttora; e chi iolondo o il 
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Paradiso, a la slessa isola del Purgatorio io cui 
Dante figurava di essere in quel momenlo; chi in 
fine crede spiegare la roaravìgUa del Poeta al- 
l'inalteso ÌDContro di Casella a quell'ora e in quel 
silo, col supporre che qaosti fosso gfò morto da 
un pezzo, e l'Angelo avesseglt negalo rimbarco 
per snoi giusti molivi; e chi. ali o|)poslo. ritiene 
morto Casella allora allora, c accagiona della sor- 
presa dell Amico I indugio ili Casella nicdcsiino a 
passare a migltoi- vita, a quel luogo di ^nlve/na. 
Ili quanto con la lionlu de !;iioi coi^lurn] oraseli} 
già da mollo lempo menlalo. 

Sebbene questa conlesa non nguiinli h ibi- 
trmc. Ili ordine alle quali mi sono occupato del 
i^ian l'oeiiia: pure, avendomi essa dalo nel I oc- 
chio. us(>endomi parse poco rondale le vane ed 
anche opposte opinioni emesse nella medesima, o 
per di più essendomisi presentalo un concetto più 
semplice e naturale, non so come sfiiagilo ai va- 
lenti mterprcti. iio stimalo di dovermene occupare 
alquanto, con iiducia clic il porre in campo un idea 
di più su questo scabroso argomento, non sia per 
recarvi maggior confusione. Diro dunque breve- 
mente delle ragioni, clic non mi fannti accoltiire i 
relativi commenti i indi esporrò il mio pensiero. 

Coloro che leggono il ricordato verso nel 
modo primo, cioè 



Mtt a ti! CODI' era tanta tei-ni to! 
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glia significnrlo con pnrolc, chu icilinaimciilc <li- 

pcrciorcliò iiaclil niitiiili pHnin <U:\ presL-nlc collo- 
<liiio, ùu:ay:\ d.A\iur.' C.ilnn,- rp.el luogo per 
una isokuu: c sui finiru clelb prima Canlica ci fa- 
ceva insegnare da virgnio. che Ha quei iato anu- 
podo a Gerusalemme, ja terra per paura di Luci- 
Ibro st velo col mare, e venne ai nostro emisfèro: 
Il che escludo i iitea ai lania urrà in quei sito, 
ae poi SI :ijiu(ia ai Parauiso. meno che mai ci sia 
l' idea ai lorra. o poca o molta. 

S.~ Anche ad ammeiiero con questi com- 
mentaton. che imilii Urrà sua per taiUo pregmbile 
e destderabtle regione, come potranno difendere it 
verno togliere nei noBiro caso? a uaseiia non era 
tolto il Pui^torio, né il soggiorno dei giusli; anzi 
eragli dato in presenza dello slesso Poeta. Per 
esprimere l'idea degli stessi CommenUlori, avreb- 
be dovuto usare no altro vocàbolo, che signifi- 
casse sospeatione, rilardo di ricompensa, c simili, 
essendo ben noia ed antica la sentenza quod dif- 



furiar, non auferlur. Di piti (jucl verbo essendo ri- 
Icnulo dall'una c dall'altra maniera di lettura dui 
verno prenotalo, c veramente nou potendo esser 
loUo, so non ciò clic si possiede; quando si voglia 
credere clic Dante scrivesso con proprietà e pen- 
sasse a quello clic scriveva, sarà necessario cer- 
care la cosa tolta in una di quelle, delle quali 
era in possesso l'amico Cantore, e quindi esclu- 
dere assulu tinnente il sogi^iorno delle anime sanie 
separate dal eorpo, percliò da Casella non ancora 
posseduto. Lo su elio Ira i significiili, c!ie si atlrt- 
liuiscono ili verbo Iw/lk'rt: v'ha pur quello d'im- 
pedire: mtì questo è un altro verbo, perchè espri- 
me l'idea di un'nltra azione; non farebbe appli- 
cabile alla seconda maniera di leflura del verso 
citalo di sopra; c non so coni pie mìe re come uno 
scrittore classica, della ferita del nostro, debba 
pcrmeUeisi di usare un vgiIh) per uu allro; oioè 
non so come possa sul serio pensarsi che Danln 
ablna fallo fai cosa. 

3." Il supposlo clic la maraviglia del Poeta 
nascesse dal sapere egli, cbc Casella era uomo 
giusto c desideroso di passare a miglior vita, co- 
me inicrprota il valeolissimo P. Lombardi, non mi 
sembra che possa ammetleVsi: perchè prìmiera- 
menle, ritenuto quel concello, non e' ora bisogno 
che aspettasse di trovare l' amico alla riva del 
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Ptirgalorio per forgi! quella domanda; o in se- 
condo luogo verrebbe a credersi che l'Alighieri 
stimasse, non dover vivere lungamente gli uomini 
probi sulla (erra, e che quindi abbattendosi in un 
amico, ricco di virtù e di meriti per la vita eter- 
na, iivesse dovulo fargli, presso a poco, questo 



complimento: come! tu ^i sempre quaggiù? o 
quando parti pel Cielo? — Il che ognun vede es- 
sere un po'slriino, e leccare ad un'ascetica al- 
quanto trascendentale, per non dire erronea. 

Nel caso dell'altra lettura del solita 
verso 93 , . 

Dus'io; ma a te come tant'ora è tolta? 
i Commenlalori spiegando 

« l'cr qual ragione ti è stato ritardato di tanta 
» ora, di tanto tempo il passaggio al Purgalo- 
» rio? R ' sono costretli a Tar postato un praenle, 
.a convertire tolta io ritardata, a levare questo 
participio dal nome ora, cui lo ba dato l' autore, e 
ad altribaiiio ad altro nome, passaggio, elio ìl te- 
sto Qon ha. — Ora questo modo di procedere a 
me non sembra commentare, m& variare ana 
scrìtlara, per trame qttel senso, che ci è sembralo 
aver dovalo esistere nella mente dello Scrittore ; 
e per conseguenza non poteva piacermi. 

< Bitnclii, In Cimnielia di [hinto Alighieri, IS6B. 
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S.' Con la locuzione tanl'ora, invoce di tanta 
terra, gli csposilori compjlano il lungo tempo dalla 
morie di Casella al suo pas^^aggio noli' isola del 
Purgatorio: ma lo stesso lliauctii avverle ogrogia- 
mcnle, clic " (ulto ciò ù un'invenzione poelicii 
fuor (li'lla credenza catlolica, eli:; non ritarda palilo 
alle anime ilei iiiorLi il luogo da esse ineritalo: •• 
dun([ue, coneliido io, liasia ciò ad escludere lo 
relativa itilcrprcla^ione , perchè manifcslissima 
cosa è elio Dante lia iateso di faro un'opera in 
armonia coi donimi ilclla sua e della nostra fede, 
clic è la callolica, apn^iolica. rfnnaaa, 

(j.^ Per ullinio, su i|uei[a op]ioii/iono ogl'in- 
scgnamenLi della Fede callolica volesse atlrtliuirsi 
a licenza poclica, non ìsfugg iremmo la contradi- 
zione con quanto no dice il Poeta stem col verso 

Ond'io che er'oro alla marìita volto, 

rìlenulo da quasi lutti gl' interpreti, e dallo stesso . 
Bianchi; e da quasi lulti inleso die slia ad indi- 
care o esser morto Casella in quel moracato, o in 
quel momento esser giunto alla Toec del Tevere. 
Se morto in quel punto di tempo, cade la ipotesi 
della morte di Casella medesimo da taiUa ora: se 
morto da molto tempo, ed ora soltanto giunge alla 
manna, da dorè veniva? dov'era stata quell'ani- 
ma ad aspettare? Il mondo delle anime unite ai 



respéltivi corpi è ancEie il monda di quello die ne 
cono separate, giusta il Poema? Oltre il luogo de- 
palato dal Poela per la espettazione dei martìri, 
ve ne aveva dunque alcun altro? Ciò sarebbe in 
opposizione col Poeta ìstesso, come ha osservato 
il Lombardi; e quindi non pnb concederai. 

Il Slancili, ricordalo piìi volle, dice die qnella 
locuzione a ond' Ìo die er' ora i non toglie che 
Casella aspettasse (In pììi mesi alla foco del Te- 
vero il suo trasporto, e avesse sempre gli occhi ri- 
voUi alla parie, A' onde veniva l'Angelo. Ed Ìo ri- 
spontio. che ora voUo non vuo) dire sempre rivolto: 



1 quella foce, elio è pre 



quella oho dcblxino ter 



velalo del Sommo Bc 
piuttosto profitta di i 



tempo a quella ddl'elernitè. La 



so 

penda da un lato, cioè m quanto serviva al dotto 
scopo, 0 a ravvivare quella golitadine miBlenosa, 
e a comporre quelle magoìflche scene del punto 
luinìnoBO, rosseggiante sol suolo marino a guisa 
del pianeta Marte tra ì vapori dell' orizzonto, e 
del suo divenire pift Incente e maggiore Goll'av- 
vidnarsi, e delia sua trasformazione ìn un Angelo, 
il quale pareva beato per iscritto, e dello sbarco 
di un drappello di eletti, fra' quali uno cbe rico- 
nosco il Poeta, da cui soltanto alla voce è ricono- 
sciuto: ma la occasione slessa era anche dolorosa, 
perchÈ dati) diillu morte di un carissimo amico. 
L'uno c l'alli'o nsputio bisognava maestrevolmente 
dipingerò; c cos'i Tu hilo. 

Casella .spirava l'eiilrcmo alito dello terrestre 
vita nel mentre clic 1' amico Dante contemplava lu 
quattro stelle, invidiale ilal nostro cielo setlenfrio- 
nole, o nel punto die, udito il Veglio santo, era 
lavalo dalla sua Guida feilele con la rugiada mat- 
lutina tra i giunclii dellji riva del mare. 

Casella riconosce l'Alighieri, e grandemente si 
muroviglia clic in corpo c in anima si trovi nella 
regione dei defonli. 

11 Poeta, dopo aver riconosciuto l' amico al 
parlare, stupisce non meno che egli sia stalo così 
presto privalo della terra dei vivi, dove da poclii 
di lo aveva lasciato in ottima condizione di citi e 
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<Ii salate, ed ove sperava essere ancora consolalo 
da Ini. 

Il primo domanda: ma la percbè vai vivo nel 
luogo dei morii? — E il secondo inlerroga alla 
sua volla: ma a le come era tolto Ìl soggiorno de! 
vivi, c lanla parte della vita [erreoa? 

Ecco tutto il fondo della nuova inlerprelazio- 
no. Vediamo se sia gluslificata dal testo. 

Prima di tutto debbo dichiarare, che rispetto 
al verso 93, io sto per Ta lettura 

Mii a te foni' era tanta tt-rrii tolta, 

per la ragione clic abbiamo in appoggio la mas- 
sima parte dei Codici, e che meglio si presta alla 
nuova Bomplìcissima interpretazione proindtcalo. 
Dico che BÌ presta meglio dell'altro modo 

Disa'io: ma a tn come tant' ora è tolta? 

perchè ancor nspi ime a Iiaslanza lo stesso 

significalo di soHiiizionn di vita (eirena a Casella, 
morto sul llore della virilità, e forse coelaneo del 
Poeta, a forma della ipotesi mia, avvalorala dal 
Poeta medesimo, cbe invila Casella a cantare, e 
- dichiara stupendo il suo canto, il che 6 proprio 
di età ancor Tresca: il perchè venga ad esternarsi, 
anche con questa locuzione, la stessa maraviglia 
di vedere fra i pìii un amico, a) quale tutte le 
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naturali condizioni, non che i desiderj ilcli' unii::!- 
zia, faceano presagire lungo vila nel mondo dui 
mortali. 

In secondo luogo, ritengo con la maggior parte 
degli Espositori che, nella risposta del Poeta, la 
locuzione — Là dove io son — significhi là dove 
io sono addetto tult'ora, tioè a quella parte della 
terra che, secondo il concetto del Poema, era de- 
stinala per soggiorno dogli uomini in prima vitu. 
Perciocché se il Poeta avesse voluto esprimere il 
pensiero un po' ricercalo, come è questo — Sono 
qua per loraare qua — poco gli costava a dira 

Qua dove or son, fa io qneato viaggio 

invece di 

Iià doTe io son, fo io questo viario; 

(anio piii che queir io due volte cosi vicino, pare 
a me che non ci facesse la pib bella figura del 

mondo. 

Ma se volesse prendersi tà dove, o laddove, 
per scniplice dove, e in virtù della locuzione, che 
precede quel verso, 

per tornare altra volta 



bea diversa da quell'altra, 



per tornare fin altra volta, 

piacesse iniendere une il luogo liei l-ilomio u 
sCesao Purgalorio; vi sarebbe sempre conaiu 



aura voiiii. ti fino rciiiiio. niiiiiiiiii .siini imirr», cioi' 
viaggio in questi luugiii per imparare a ueii vi- 
vere in qu<^lli nu duali sono nato. Per consoaucnza 
ora non rcpio in quesKi pam; c se auusso sono 
qui per apprendere sapienz^ì, m:> unii por rima- 
nere nel soggiorno uei ueiunii, ci sono iiiiriiiue 
per nioruare in quello ilei vivi, meglio disposto 
ad operarvi la mia eterna salale. 

Dunque o «splicila. o implicita per necessità 
logica. I idea del ritorno del Poeta su quella parte 
del nostro globo, nella quale 1 uomo nasce e 
muore, è essonziale alla- risposta di Dante a Ca- 
sella. 

In terzo luogo deve porsi mente, che neila 
pnma parte della risposta ui Casella 

.... neBBun ni e fnwt uiir^gio 
8e quei che Istb e quando, e uni gli piace, 
Più volte m'Iu negato esh> pasaaggio; 



la particella se pub signilìcai'e : Dato che, -Posto 
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che, Sempre che, Verificata la condizione che ce, 
appara può valere; Benché, Ancorché, Sclibenc ce. 
lo la prendo nel primo senso, come se Casolla 



alia BCCOHUU vua. Riircotni: io eoi i.ojnDiii'oi riitiniKi. 

t.io premesso, ceco in irauuzioue uei iiimioro. 
di CUI ragioniamo a icnore oei nuovo concetw. 

CateUa. Essendo che ti amo adesso, sciolta dai 
lacci corporeu come uniia ai corpo ii amai: perciò 
mi arresto: ma ;u perciie vai m corpo e m anima 
per questo regioni ? 

Dante. Casella mio, vado in persona per que- 
sti regni della seconda vila, affinchè la conosceoKa 
dei gaslighi c dei pi'cmj, Rei'bAli agli uomini, mi 
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aiuli ad essere giusto nel cospetlo di Dio, e quindi 
a nlbnnare i miei coEtumi, pnma che morte mi 
colga. Per conseguenza non sono qua per rima- 
nervi: l'io vegno. non nmango:' torno sulla 
seeea, eoverchiata dati emispeno che è apposito a 
questo:' rivedrò I Italtn. la gran terra, che que- 
sto Spirilo il quale Dii sia dappresso, ed 6 mio 
maestro e duce i chiamava magna pai-ens frugum. 
Magna virim. Hesperta magna. Ma a le coni era 
tanta terra lolla ? Perchè non la rivedrai più? Co- 
di è avvenuto che di tanto si abbreviasse la tua 
merlalo carriera ? 

Casella. Nessun ollraggio mi è Tallo per que- 
sto, sempre die lAngelo, il quale toglie dal mondo 
clii e quando eIi piace, perchè il suo volere si fa 
del giuslo volere d( Dio. mi ha negalo più volle 
il passagEio dalla pniiia ^illa seconda vila: nega- 
zione dm iilipuila aiei;;IÌ io falla iloii.aiiila di 
que to p i-,-i M I I 3 1 ni n n roi 
avrebbe ralla veruna offesa eMucitando il suo di- 
nllo di tosliermi dalla gran :crra. iiaaioia i^li 
Tosse piaciulo: mollo meno mi ha reralo iiiL^iarja 
ascollando Qnalmentó le mie suppliche. Ciò avve- 
niva poc anxi. allorché, locoraggtto dal vedero 
esaudite molle pie persone durante il Ginbbileo. 

' iDrecaa Vili. 3(. 

' larornn XXXtV 111, 113, 114. 
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volto mi slava col desiderio di umile pregliiera 
alla manna dove il Tevere ha Toce, e dove l'An- 
gelo stesso è ora diretto ; perdocchè sempre con- 
viene che ivi si raccolga, chiunque per la sua 
vita onesta non debha calarsi verso Acheronte. 

Se mi fossi male iipposlo in commenlare per 
sì Tallo modo un luogo (anlo contruverso diali' ec- 
celso Poema , il IcKorc intelligente e benevolo 
vorrà Icncr conto delle mie buone intenzioni, e 
vedrà di buon occhio il mio :telo per l'onoro di 
una Opera, che sola basterebbe a far celebre la 
Letteratura nel nostro Paese. 



NUOVA INTERPRETAZIONE 



DBI. PBINCIPIO 



Canto IX. 

La Conenliina di Tìtone antico 
Già s' imbiuicara at balzo d'oriente 
l^oor delle braccia del bdo dolce amico. 

Compie il sesto anno tlacclii'; piibblicnì uiin 
miii sorifluni su qiicsJo mctlcsìmn nrgomonto. Lo 
stalo, noi (jualc trovai la qiicsliono, era se la ra- 
mosa Concul)in;i di Tilonc antico fosse l'Aurora 
solare o l Auinra lunari;; se il freddo animale, che 
con la coda percuote la genie fosso Io Scorpiooc, 
o altro; se i passi della notte fossero iatervulli 
oraij, ovvero tempi di maggiore o di minore 
durala. 

Quanto ai passi di colei, che cirQuìscc la terra 
oppostamente al Sole, come ottimamente afferma 
l'Alighierì, dissi die potevansi ritenere del valore 
di un'ora, ed anche di più, niun dissesto reale 
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portando il pib o il meno nella esten^onc dei 
luedesimi, pnrobè non maggiori di due ore cia- 
ficaiao. 

Per ciò cfae spetta al freddo animak, dimostrai 
che il Poeta parlava di disposizione dello gemme 
sulla Tronle del personaggio che intendeva descri- 
vere, e non alludeva a cosici lezioni; che que- 
sta disposizione era quella di una semplice linea 
serpeggiante, da cui sì spiegava molto-bene la lo- 
cuzione del Poeta: 

Poste in figura del freddo animale (il serpe), 
Che Kon ìa r.oàa percuote la spnte; 

rhe le gemme i-r;iiin le m,ìi;f:io, i slolle di-Ila co- 
Klellaziono dello Scorpinnc, le liiiiiinevano 
parventi non osl;inle la loro vicinun/y .ill:i posi- 
zione apparento di>ll;i Luna, prossima a sorgere 
sull'orizzonte del Purgatorio, e formano appunto 
una linea ondulala o tortuosa, come sogliono 
spesso tenerla i serpenti. 

In line per quello che riguarda le due Aurore, 
provai che il tompo indicato da Dante pel suo ad- 
dormentarsi, corrispondeva allo spuntare della 
Ltina suir orizzonte di quell'isola di espiazione; 
che io nessun modo poteva intendersi l'Aurora 
solare, né ivi né altrove; che non vi erano stelle* 
in cielo da poter lìire lucente l' qurora solare, da 
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CUI anzi vcDgODO falla disparir liitle. siccome già 
aveva natalo I eccelso Virgilio nel III dell Eneide 

jamqiie nibescebat stellis Aurora fuijalis: 
e che per conseguenza la celebre Concubina di 
Titone antico non poteva essere cbe I Aurora 

Questa illamotie presupponeva come principio, 
cbe con quelì appellazione o 1 una o I aura au- 
I nJ f I I 



delta conseguenza pei- la soia ragione, die fosso 
crave a roncedersi. lAligliicri essersi fallo amore 
di favole, fantasticando un Aurora lunare, di cui 
nessuno dei (.lassici né latini nè greci avea fatto 
parola, e di sua propria creazione facendone una 
rivale alla moglie del vecchio fratello di Priamo. 
Per soUrarsi alla della e ammessa illazione, biso- 
gnava nnunziare al principio, o almeno metterlo 
in questione, ncercandu ee poi era una vera e 
propna oeccssilìi dinanzi alla piil rigorosa Erme- 
neuItcQ. it nteoere che Dania avesse inloso 
un Aurora nella Concubina di Iilone. 

ìtla in nessuno dei molti egregj LelterMi. che 
in cinque secoli e mezzo avevano profondamenle 
studialo su quella grande Opra, cui aveva poslo 
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maao e cielo e terra, cadde nemmeno io sospcKu 
una simile ricerca^ e quindi neppure nella mia 
mente si aObcciò i1uI)l)io veruna rii qiiuslo parti- 
colare; Ionia è In polen/n ili^ij'Atitorilà, iinclic al- 
lora elio non Bar(;l)ln-' offumlcrni! il ]iiinripio, du- 
hilatido di iinu puh sjwcialo lipplitii/ioiic ! 

Però, avulu occiisioiu; in st'^iiilo i.li lilornaru 
su (jUL-ir argouicnlo, ciiirai davvero in sospetlo 
<.'lic fossimo lutli fuori di sirnda quuolo al signifì- 
cnlo di ([uoi due personaggi, Titone e la sua Con- 
tuliiiia. Olire alla ragione, tli eui sopra (lieevo, 
allro u:e ne venivano innanzi con una lellura più 
allciila, e meglio ineilitnla. Infilili: 1,° la qualilica- 
zìonc di anlieo a Tilone lìgiiuolo di Laomedontc, 
perchè giunse a straordinaria decrepitezza, sicco- 
me narrano le favole, mi pareva poco felice; e 
quaudo si volesse riferire l' antichità al tempo, 
che era trascorso da TItone al nostro Poeta, non 
Bi guadagnerebbe mollo, e testerebbe sempre mi 
po' di conDuione tra le due serie di anni. 

S.* L* Aurora essendo un fenomeno di luce, 
è cosa bianca per sua natura: quindi non mi 
sembrava proprio di lei lo imbiancarsi (già i* im- 
biancava al balzo d'oriento], ma st l'imbiancare, 
il pordiè, rìfloltondo alla straordinaria perizia a 
precisione del nostro Poeta, vedevo indicato da 
lui un soggetto piuttosto opaco che lucido con 



(|uell3 \ixuxiotK. Coosideraodo perà cbe il Hae- 
Siro Virgilio aveva dello per Ipallage, come nota 
Servio, albescere hteem, poteva coocedersi l' ana- 
li^ espressione al Discepolo, e non dargliene 
colpa. 

3.* Ma se Gno a queslo punlo si poleva lol- 
lerare il discorso, cerio noa mi riusciva giusilQ- 
care O dìfcadcrc il susscgiionle verso 

Fuor hrMà.\ suo doW- amim. 

slando ftirmo il concullo di un Auiora. Pcreiocchì; 
se quoslo eru dctorminalo diillo idee principali — 
Concul)inii Tiloiiiiina rilucenlc ni balzo oricnUilc 
ilcll'oriz/oiilu — a che scopo l'aggiiinla del verso 
riportalo adesso? È chiaro clic se l'Aurora, qua- 
lunque si fosse, già albeggiava ad oricnie, cerio 
non era piii nelle dorale slanze di Tilone: e quindi 
ò per lo meno inutile che il Poeta ce lo dica 
cspresiiamenle, dopo avercelo detto per indiretta 
maniera. Nè qui varrebbe l'Autorità del Maestro 
i;o' noli versi, rìjictuti Ire volle e iralli da Omero 

Thiluni vrocMM Imiiim^ Amora atlnk: 

perchè dire che alcuno, lasciando un luogo, opera 
in un altro, è ben diversa cosa dal dire, che al- 
cuno opera in un luogo fuori di un altro luogo; 



lanlo cìits la [mina locuzione sia egregiamente, e 
la seconda non può ammellersi a nessun patto, 
(rattaodosi di Dante. 

t.° Ma non è meno contraria alla verità 
r appelli) zi one di dolce Amico nel nostro caso: im- 
perocché il Poeta non ilice die fu dolce amico del- 
l'Aurora Tilonc, ma lo afTurma tale di prescnlc; 
e di presente non può essere dolce amico a ve- 
runa leggiadra e celeslial donna un veccliio rim- 
Jiamliilo, querulo e noioso, se pure si vnglia sup- 
porre ancor vivo come uomo, e non Ira sforni a lo 
in cicala, o in alira cosa. La favola relativa ci mo- 
stra la Consone Aurora disgiislata del suo senza 
line vecchio murilo, si die in breve lo abban- 
donava : quindi (■(ime |ioleni nascere in mente 
ali" Alighieri nel creare lui nuuvo personaggio, 
l'aurora lunare, che Tiloiie in quelle misere con- 
dizioni polesse riuscirle un dolce amico, sia pure 
che r analogia conducesse il Poeta a fìire di essa 
una concubina di costui? 

A questa semplice analisi Ali preso dalia più 
intima persuasioue che, o blBOgnava mi sparisse 
Dante, oppure Tilone con Io sue Aurore: ed è lu- 
cile comjirenderc che ebl» luogo la disparizione 
seconda, e senza rimedio! 

Ma se era agevole impresa lo abbattere un 
vecchio cdtiìcto, che non Tu mai in buone condi- 



KÌoni di equiiibrio, mi accorsi Iwn prcslo (come 
sempre avviene in simili casi) delia dilHcollù dì 
far meglio, sostituendo pcnioniiggi piij acconci, c 
quali veramenlc dovclle inlenderli il noslro Pm- 
(a, che con tanlo sliiilio li descriveva. Chi sarà, 
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Si; Il l iloTiP. iIj Danio i> il Sulu, il nobile t'[ii- 
Icin (Il .inlico a,[i convinnc mollo mi'^liu che ul 
rsliiiolo (Il I.aonicdonli'. 

Ma Teli h npaca pur siia iiiiliiia; i]iiithIi st; 
veni;.! invpsiila da [■iic}>i !ucnii. e [«nissimo dello 
elio f:i iinbhiiicii pei- fITell.i di quelli. 

Inolile [if?r hi cinndisfiima csiciisione clic lia 
I s [)L Te c i 1 T [ T I in 1 

n 11 I o 1 I I I 

Il ni a |>cl =0 p 1 I I 1 
indispensabile volgere I altcnziono alle sue oi'ien- 
lali regioni, siccome appurilo ha Tallo il Poela. di- 
cendo che s imbiancava al baho di oncnlo. Cioò 
al lernl» orientale dell orizzaale. 

Chfl se I Astro sorgente noa è il Sole, allora 
Tcti B imbianca fuon delle braccia di lui. le quali 
sbDD evidentemenle i raggi, che da lui stesso pro- 
cedono. E. viceversa, volendo indicare il sorgerà 
di un Astro diverso dal Sole, e capace di illunii- 
naro e render parvente l onda manna, sarebbe 
egregiamente delio, cne questa s imDianoa 
Fuor delle Isac^ del mio dolce Amico, 

precisamente come ha dotto il grande Alighieri. 

SI dolce amico pah bea dirsi Titano rispetto' 
alla gran mole delle acque, che vengono da lui e 
illuminale, e riscaldale, c in qualche modo Tecnn- 
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date coi dolcìBsimi e noD meno delicali amplessi 
(felle prodigiose sue braccia, che sono quei lor- 
rcnli di luco o di calore, i quali facevano clie dal 
nostro Poeta si chiamasBe il Sole 

Lo ministro niaf^ior della natura, 

a si cantasse di lui 

O dolce Inme 

Tu scaldi il mollilo; tu sovr-t.,R,TO Ind. 

Finalmenlc. se con allen/ione si l iflella , vedre- 
mo clic dicendo imliiancin si \a concubina fuor 
delle braccia del suo dolce iiinioo, viune anello 
ad insiouaro il Pocla, clic questo Tallo fosse una 
specie d'eccezione, e che gcooralmenle c ordinaria- 
memo 0 meglio s'imbiancasse Tra le braccia Ud- 
l' amico medesimo: il che roma a Tiiaraviglia con 
Teli Marc e Tilono Solo; e non può sian? con Ti- 
lone nipoio d' Ilo e con una Anrnm 

La coriispondenza dunque (li liilli i rai allcri 
delia descrizione del Poclfi iio^lro ro' liiie nuovi. 

più complcla: ma Irova un ap[)ogi;io negli Seril- 
lori, che su queste materie possono far lesLo? 

Mi j«re di ai. — E primicranicnlc dà nell'oc- 
ehioa tulli la Tacililà estrema, con cui da Titano 
pub paRsarst al quasi anagramma puro Tùonf, co- 



uianoo uno Kiniio. nchiamaiivi ancho aaiia raag- 
gior popoiania ai Tiionc nspoiio a queiia tu Ti- 
rano, e aiiucinau oaiia paroia Concubina, uaiia 
quaie comincia la lamosa aescrizione. Poi ram- 
meoierà che in qualche Codtee leggesi eRbiuva- 
menle Tilana e non Tilone. come nel Codice va- 
licano di99: e cni sa che avenua tempo e modo 
ut risconirnrn con m.icgior accuroiezza o senza 
nruvonzioniv a con ucuul diffidenza, non si iro- 
\assD un m.iccioi- niimnro ni icstimoninnzG in prò 

Indi noterò clic Virgilio nel ili dolio Gf^orgi- 
clie al verso 48 ha scrino Titmc per Tilam, giu- 



■ Unde venii Tiian ci nox ubi sidera coad 
L.ni' aiinbuunt poeiae prò uxore .'vuroram sua 
ruuram. quae sempcr cum praoceuit. unue Oi 
ihiis o(c. 

■ Auroram vero Aiimm i.unac aiinbuuni 
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n caocafaÌDaiD, eo quoti 1bIì8 Aurora alba ex lu- 
■ mine SqIÌs b lunge causatur. ■ 

Aderiva alla lettura di TiloDe per Titano l'Au- 
tore delle Chitne sopra Banle, le quali dallo stesso 
Signor Vernon Turono pubblicale nel tStS; per- 
ciocché al primo terzetto del Canto IX del Purga- 
tono chiosa in questo modo: 

■ In qucsLn prima parco j\Aiior(s conimuando 
» diBcnvQ uno sogno ii (luai:; ciju fucie quasi al- 
» fere uel ui. E prima liiscnvc lora litMiasora 
" quando cgn saddorincnto clicra diiarc dinoiiG a 
•• chelaiuna era adora neiscgno (iiscorpionc vmoic 
^ che e amkho dellalana era allora nel segno del- 
l' inonione o aiscnvclo l aiioro nuimoiio ciictlm- 



dcir Oliera. Irovusi nulla Bibliuteca dd Cav. Ales- 
sandro Martedì ui Firenze: perciocché con queste 
preciso paroK! vi si comincia la dichiarazione uel 
delio Caiilu: 

u In questa prima parie ii nostro Autore coll- 
ii tmuauuo su alin uiaicria nas.saiii linsnrivn uno 
" sogiiio il quale diete che fccie qu^isi presso m 
» far dei d'i ci prima dtscnve i ora ucila sera 
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0 quando egli B'add(^mQntb.cbe era due ore di 
» notte c che la Luna era allora nel scgoìo di 
» Scorpione c '1 Sole clic è suo aiiiiclio àoìì della 
" luna era allora nel segnio del Montone et d\xrì- 
II velo r aulore nel modo che comincia questo ca- 
li pitolo et dieio eie. » 

Si-.nza fcrmarnii adesso a discutere quale dei 
due Coinmenlalori abbia preso dall' allro. ovvero 
se sia uno stesso Coumenlo, che il precitato Co- 
dice Marlclliano rivelerebbe del Buti; e notando 
iippena elio Ìl Cojnnn.'nlo di Anonimo riorenlino, 
sliiiiipiilo i>ei' la iiriitiii \()Ua dal r.ìiiarissìino Si- 
gnor Pieno l'anfani, liaducc i lidi Ifuiun Ionie nie Ti- 
loue in Til.uui,; coiidu.lo in questa i^uiaa: o Dante 
scrisse Tiliinn. e facilissir.iariienlc può essere stalo 
iradotto in Tìtoiie; o scri^ise e fiotti mi mente come 
qnasi tolti i Codici pare che leggano, e allora do- 
vette intendere, come intese il suo Virgilio nel 
luogo citalo. \(ì ogni modo non c'è da prenderci 
scrupolo nè paura di guastare il testo della Divina 
Commedia, adottando la parala Tilano, pochissi- 
mo usala, per la comunissirna filoni:, che lia im- 
barazzato ì Letterati pei' einqae secoli e mezzo su 
questo Eubiotlo; e ciò in riguardo al senso comu- 
ne, alla geometrica precisione della insigne pittu- 
ra, all' onore del nostro massimo Vate, e anche al 
decoro di noi moderni llaliani, slEnchè (dopo (anio 
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progresso e lanto schiamazzo contro la barliarie 
del Medio Evo^ ci possiamo consolare di avere 
almeno inteso a dovere un'Autore, che scriveva 
in quel tempo nella stessa nostra lingua volgare, 
senza cbe venga un Inglese o un Tedesco ad in- 
segnarci a leggere un libro tutto nòstro! 

Quanto a Teli, che ella in prìno Inogo sia il 
mare o l'onda manna, con^derala almeno dalla 
superficie ad una certa profondità, b\ che ne risulti 
la massa, fww od generationem eoaktad (per dirlo 
con la frase di Naial Conti\ risulta da Virgilio, il 
quale nett'Eclogs IV ha dello 

tentare Tlieiiin ralibiis: 
si ha da Lucano, che nel Libra I della Farsoglia 
dice 

Tetkiot unda vagae lunaribtts aatitet borisi 
e poco appresso 

Tethi» majoribu» multi ' 

Hesperiam Ca^n, summumque hnpleoU Mbmta; 
e 8l X 

Luna siiis vicibm Telfiin, temna^ue mùcet: 
e altrove più volte. 

Che Teli, in secondo luc^o, tbsse riguardata 
come mo^ie dell'Oceano dalla teogonia pagana, 
si ha da Ovidio, il quale nel libro V dei Fasti ha 
detto 

Boxerai Oeeamu quondam Titanida Tetym ; 
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e tutto le collezioni piilologiche cODrorniaoo questa 
Tavola. 

Cbe, in terzo luogo, il Sole tutte- le sere vada 
a liposare nelle acque dell' Oceane, si rileva 

Da Virgilio, il quale nel II delle Geoi^iclie e 
nel I dell'Eoelde ha detto 

Quid laiUum Oceano properenl te tingere Solei; 
e nel 111 delle Geoi^iche 

neceum (Sol) 

Praecipitem Oceani mòro lavil aeguore eurrum: 
e nel IV tlell' Eneide 

Oceani finem j'tiajln, Sofemyiie cadciitem : 
Da Ovidio, die nel VI dei Fasti dice 

M ]ialer IMiadmn, radios ubi Unxerit uiuiis, 
El cinget ijeminos stella serena polos: 
u suir ultimo dei Fasti 

Proximiis Ifesperias Tilan abìltiras in lindas, 
Gemmea piirpiireis ciim jwja dcmit e'i'iis: 
r. nel XV delle Melainorfosi 

Candìihis Occawi iiiliduni caput abdiderat Sol: 
Ila Lucano, chu nel IX dice 

ubi fervida lelbts 

Accìpii Occanim dcmisso Sole calenlem: 
Da Sla/io, elio nel lil della Tebaldo, amplificando 
la descri/.inno di Omme, dice 

Solver(U Uesperii dcvexo tmrgine ponti 

Flagraules Sol pronus eqaos, nUilamque lavabai 
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Occam silfi foiih' comam, cui liiiba profimJ, 
Xereos. rt laiiìdis aceurruiU passibus Uorae. 
/■'renaqiic et ouralae lexlam sublime corome 
Ihrijiiunt. lÀLrant roseis liamenlia loris 
Pectora. Pars merilos verlunt ad molle jugales 
Grameii, et credo cunum temone siipiìiant. 
Clic inoltre Felw riposi in seno n Teli, si ha 

(la Silio Italico, dia nel III del suo Poema dice 
jVofi ùliler. quolies perlabitur oe^uora curra, 
/■'.vlremantqac petit, Phoebea ciibilia, Tethin 
Frenata Neplunus ei/ms eie. 
Che, di pili, Titano sorga dall' Decano, e uo^ì 

trascorra tutta la noltti nollo dilotte ondo marine, 

lo abbiamo da Lucano, clie comincia il VII libro 

così: 

Segnior Oceam, quaiit lex aclerna nocohit, 
Luelilicans Titan numquam magit aetbera contra 
■ Egil tqtm: 
e da Stazio ci viene conrermalo, dicendo nel Vlt 
della Tebaide 

Jam giHdam Phoeben et caligantia primus 
Hauseral atira iiei, cum jam tumet igne [ulara 
Oceama,.UxteqaB novo Titme recìusum 
Aaimr, aaheUitUim radm tnbudil equonan. 
Clie in fiue il Sole, figlio d" IperioDe, sia con fa 
grande regina Teli durante ta privazione della 
luco diurna, è Stazio mcdostrao (tanto dal Poeta 
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nostro amalo ni onoi'alo) che ce ne fa c^iressa 
teslimontanza, così scrivendo ne) III della Teiwide 
Ecce sub oceiduat rersae jam noctis habenas, 

Aslroritmque obitus, ubi primim maxima Telhis 

Impiilil Eoo ciinclanlem Hypcriona ponla. 

Non miinca iliinquc niillii a so^^logno <k'l niiuvo 
ivlilicio per parte d(;i soimni Scrillori, che su i|Ur- 
slo parlicolaro jm^^wjiio riputarci Maestri, c dei 
quali al nostro Poeta t'rnno ruiiiiliarl le dolinni: e 
le maniere di porgerlo. 

Ma se aliimnda la materia allo scopo nostro 
per questo lato, non è scai-sa da parie dell'Ali- 
ghieri slesso, che componeva il magnifico quadro 
poetico, -ài cui ci occupiamo. 

Egli sul finire la prima Canlica, ci avvertiva 
che air emisfero oppaslo a quello di Gerusalem- 
me, non avremmo veduto che acqua evi aratro 
GlobOf GB si eccelUii l' isoletla del Purgatorio, for- 
mata dalla (erra, che dal centro alla superficie 
del Globo stesso lasciò libero il passaggio a Lu- 
cifero cadente dal Cielo, e su. ricorse a costituirò 
il Monte del Pm^alorìo medesimo. 

Poi sul prìnci|^o della Cantica seconda, appena 
cominciò il crepuscolo del nuovo giorno, riconiAbe 
il mare di lontano. Indi un momento prima che il 
Sole sorgesse, vede l'Angelo, il quale con on uo- 
mUo meltello e leggiero tanto, che Cncqm nulla ne 



Digilizedliy Google 



inyliiotliva, recuiii ili l'urgiilorio più clic celilo fe- 
lici aiiinie; Ira lo quali riconogciulo Casella, ci fa 
insegnare da lui, che dalla Ibce del Tevere a quel 
|iunio ^i sbarco, ove s'incoDlrava con Dante, vi 
ha conlinuilà di saperGcie laarìoa. 

Ora, se a queste nozioni si aggiungano le 
omologhe, (liileci dal Poeta ooslra nel viaggio (li 
Ulisse, descritto nel XXVE dell' Inferao; ne risul- 
lerìt limpidamente il conoello, che tutto l'emisfero, 
avente sul suo. colmo la santa Montagna, ora co- 
perto e cicx»mdalo dal mare, specialmente al- 
l' orionle della Montagaa medesima. Dunque, se 
su queir orìzEOntc fosse stato per sorgere il Sole 
o la Luna, la prima cosa clic vi sarebbe riinasta 
illuminala, sarebbe slnla una por/ionc ilella su- 
lierficie dell' Oceano sul lembo orientale; ckik 'Veti 
aarcbbcsi imbiancala al balzo d'oriente. — DÌ qui 
iincora si fa manifesta la grande sapien/.a del Poe- 
la. e la {,'iustezxa del nuovo commento. 

Ma vi ha di più. V idea del colorirsi del maro 
alla presenza della luce, o parta dal Sole, o si rì- 
llella dalla Luna, è pure di Virgilio. Questi aveva 
dello nel VII dell'Eneide 

Jamijuc rubi'sceliat railiis iniin'. ri in'llmre iib allo 

e Dhnie diceva al principio della prima giornata 
del Purgatorio 



L' a\ha viueua giù 1' arti lUattutiiut 
Che fuggili 'nnanzi, ni che di kinUuu 
Conobbi il tremolar della marÌDa. 

Virgilio, poco dopo aver cominciato lo slusso l.i- 
bro VII, scrisE» 

Adtpiranl aurae in noclem, nec candida cursus 
Ltma negat: tplendel (remuio tub lamine pontus; 
e Daate scriveva per la Gne di quella stessa glor- 
nala, dopo aver tiasrerito dalla notte al di l'idea 
virgiliana del (reino/are, applicandola aoclic meglio 
alle onde manne, e dopo averci somminlslralo i 
dati oppoHunl per concludere esser prossimo, in 
quel dato momento, il levar della Luna su qucl- 
r oriaszonte: 

La ConcnhìoB di Titone antico 
Già b' imbiancava al balzo d' orienta 
Fuor delle broccia del suo dolce amKO. 

Non sapendo cIjc cosa [direbbe desiderarsi 
adesso da vaniaggio iu pruuva che quésto Ottone 
è Titano, il Sole, e che questa sua Concubina è il 
Mare, Teli, la moglie dell' Oceano, pongo qni ter- 
mine a queste speciali ricerche sulla Divina Com- 
media, con Sducia che possano riuscire a. dar 
maggior lustro al piii grande monumento dell'Ita- 
liana Letteratura. 
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